
IN ITALIA 

Ora di religione 
I vescovi italiani lanciano 
la sfida: «Renderemo 
la materia più attraente» 
I vescovi ritengono «gravemente negativa sotto il 
profilo culturale e formativo» la sentenza della Corte 
sull'ora di religione perchè riconosce la scelta di al
lontanarsi da scuola agli studenti che non se ne av
valgono. La Chiesa fa appello alle famiglie ed ai gio
vani perchè sostengano tale insegnamento, in un 
momento in cui sono i crisi i valori, ed invita i do
centi di tale materia a renderla attraente. 

ALCESTI SANTINI 

• ROMA. I vescovi italiani, 
pur nel •doveroso rispetto ver
so l'Alta Corte*, rilevano, in un 
comunicalo dilluso ieri, a pro
posito della sentenza del 14 
gennaio sull'ora di religione, 
che. •accanto ad clementi po
sitivi, contiene allermazioni 
sulle quali non si possono non 
sollevare gravi e motivate riser
ve». In sostanza, I vescovi non 
hanno gradito che la Corte ab
bia stabilito che gli studenti i 
quali non si avvalgono dell'In
segnamento della religione 
possono •allontanarsi o assen
tarsi dall'edilicio della scuola». 
E ritengono, pertanto, che «tale 
decisione della Corte, oltre che 
contrastante con gli accordi e 
le intese sottoscritti, è grave
mente negativa sotto il profilo 
culturale ed educativo 
' Pur prendendo atto, con 
soddisfazione, che la sentenza 
ha riconfemato la costituizio-
nalità dell'an.9 dell'Accordo 
concordatario in cui si ricono
sce che «ì principi del cattoli
cesimo fanno parte del patri
monio storico del popolo ita
liano, rilevano che -essa inco
raggia di falto il disimpegno 
non solo dell'insegnamento 
della religione, ma della scuo
la stessa, compromettendo la 
sua irrinunciabile funzione 
educativa». Affermano, inoltre, 
che •stupisce ed addolora» 
che, mentre è viva nella co
scienza della nostra società «la 
preoccupazione per una crisi 
di valori che investe particolar
mente il mondo giovanile, con 
esiti talvolta drammatici, con 
questa decisione si Indeboli
scono ulteriormente le offerte 
di valori rivolte ai ragazzi e ai 
giovani e si rende più difficile 

l'opera educativa delle fami
glie». 

il segretario generale e can
didato a divenire presidente 
della Cei, mona. Camillo Ruini, 
nellìlllstrare ieri alla stampa il 
documento dei vescovi, si e 
augurato che il Governo italia
no possa riproporre, per l'ora 
alternativa, una materia di in
segnamento sui •principi di eti
ca civica e diritti umani». E per 
far Ironie alle 'preoccupanti 
conseguenze» che si determi
neranno nelle scuole con l'ap
plicazione della sentenza della 
Corte Costituzionale, mons. 
Ruini ha detto che i vescovi fa
ranno appello ai giovani e alle 
famiglie, tenendo conto che 
sono stati molti ad avvalersi 
dell'insegnamento della reli
gione, perchè «perseverino 
nella scelta positiva, con la 
convinzione che questa disci
plina possa, anche con la loro 
diretta collaborazione, espri
mere sempre meglio le sue po
tenzialità, a sostegno della cre
scita culturale e morale delle 
nuove generazioni». 

Una volta constatato, con 
molto realismo, che la senten
za della Corte ha chiuso un 
contenzioso che si trascinava 
dal 1985, la Chiesa punta ora a 
rendere, il più interessante 
possibile, l'insegnamento del
la religione Invitando i docenti 
di religione a raccogliere que
sta sfida ed a intensificare II 
dialogo con i giovani per coin
volgerli. Mentre un lavoro ca
pillare sari svolto verso le fa
miglie perche il messaggio cri
stiano offra elementi e spunti 
di confronto con i problemi 
della società italiana e della 
comunità intemazionale. 

Contratto della scuola 
I Cobas proclamano 
il blocco degli scrutini 
Contrari i sindacati 
• • ROMA. Blocco degli scrun
ili del primo quadrimestre. Lo 
hanno deciso, nel corso della 
loro assemblea nazionale a Fi
renze, 1 Cobas della scuola, 
che intendono anche proporre 
agli insegnanti il blocco di tutte 
le attività collegiali con lo sco
po di 'impedire lo slittamento» 
della vertenza contrattuale e 
•la svendita del nuovo contrat
to». Ma soprattutto I Cobas ri
vendicano il diritto di sedere 
insieme agli altri sindacati del
la scuola al tavolo della trattati
va con il governo, dal quale so
no stati esclusi perché non ac
cettano l'obbligo di sottoscri
vere il codice di autoregola
mentazione degli scioperi. 

La partita contrattuale vera e 
propria, in realta, e ancora tut
ta da giocare: governo e sinda
cati si sono incontrati finora 
una sola volta, il IS gennaio, a 
palazzo Vldonl, e non sono 
ancora nemmeno entrati nel 
merito delle richieste salariali e 
normative. Anche perché, in 
base alla legge su) diritto di 
sciopero, prima di poter avvia
re le trattative per i rinnovi con
trattuali di tutu i settori del pub
blico Impiego devono essere 
definiti I «servizi minimi» da ga
rantire in occasione delle agi
tazioni sindacali (il governo 
ha appena presentato la sua 
Ipotesi, definita sostanzial
mente inaccettabile da tutte le 
organizzazioni del settore) e I 
codici di autoregolamentazio
ne. E secondo II ministro della 
Funzione pubblica. Remo Ga-
spari, quelli proposti per la 
scuola da Snals e Gilda sono 
«aria fritta»). 

Ma al di la del gli preannun
ciato gioco al ribasso da pane 
del governo e delle sensibili 
differenze, sia per la parte eco
nomica sia, soprattutto, per 
quella normativa, tra le varie 
piattaforme, il vero nodo è 

quello dell'ipotesi - tutta peral
tro ancora da verificare - di un 
eventuale rinvio della trattativa 
contrattuale in attesa della de
finizione delle nuove regole 
nel rapporto di lavoro del pub
blico impiego. Una possibilità 
non scartata a priori, sia pure 
con molte cautele, dai sinda
cati confederali, ma nettamen
te avversata, oltre che dai Co
bas, anche dallo Snals e dalla 
Gilda, che premono per una 
conclusione rapida della trat
tativa sulla base delle attuali 
regole e accusano Cgil, Cisl e 
Ulldi voler «privatizzare» il rap
porto di lavoro e «appiattire» gli 
Insegnanti sulle altre categorie 
del pubblico impiego. 

I Cobas paiono comunque 
completamente isolati nella 
loro decisione di Inasprire la 
vertenza in questa fase ricor
rendo alla consueta amia del 
blocco degli scrutini, che do
vrebbero cominciare dopo il 
31 gennaio. Una scelta conte
stata tanto dai sindacati confe
derali quanto da quelli autono
mi e dalla Gilda, che pure nei 
giorni scorsi aveva più volte 
minacciato di servirsene. L'i
nasprimento della vertenza 
non ha comunque comporta
lo, perora, cambiamenti delle 
varie scadenze burocratiche. 
Ieri è scaduto il termine per le 
prelscrizlonl per il prossimo 
anno scolastico, mentre po
tranno essere presentate fino 
al 30 gennaio le domande di 
ammissione agli esami di ma
turità, di licenza linguistica e di 
abilitazione all'insegnamento 
nelle materne, fino al 20 feb
braio quelle per gli esami di 
qualifica professionale, di li
cenza di maestro d'arte e di 
idoneità nelle scuole superiori, 
e fino al IS maggio quelle dei 
soli privatisti per gli esami di 
Idoneità e di licenza elementa
re e media inferiore. OPSB. 

O NBL PCI 
Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad e s s e r e 

presenti senza eccezione alle sedute antimeridiane e 
pomeridiane di oggi 22 gennaio. 

I deputati comunisti sono tenuti ad e s sere presenti senza 
eccezione alla seduta pomeridiana di domani 23 gen
naio (dalle ore 15 alle ore 19). 

I deputati comunisti sono tenuti ad e s sere presenti senza 
eccezione alle sedute antimeridiana e pomeridiana di 
giovedì 24 gennaio. 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad e s sere pre
senti senza eccezione alla seduta antimeridiana di do
mani 23 gennaio e SENZA ECCEZIONE ALCUNA a parti
re da quella pomeridiana (ore 16,30). 

Tragica rapina a Napoli 
L'allievo di Ps è stato 
circondato da quattro giovani 
mentre era con la fidanzata 

Le vittime sono un ambulante 
di 15 anni e un garzone di 20 
Sul luogo è stata trovata 
un'arma di piccolo calibro 

«Dacci il motorino», luì spara 
Poliziotto uccide due ragazzi 
Un giovane poliziotto ha ucciso due dei quattro ra
pinatori che avevano tentato di rubargli il motorino 
sul quale stava viaggiando in compagnia della fi
danzata. Il poliziotto (allievo al corso di scuola di 
polizia di Alessandria) avrebbe sparato per «legitti
ma difesa». Una delle vittime aveva appena 15 anni. 
Il grave fatto di sangue è avvenuto ieri sera in via Cu
pa San Rocco a Capodimonte. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• V NAPOLI. Tragica fine per 
due dei quattro ragazzi armati 
che Ieri sera hanno tentato di 
rapinare il motorino ad .un al
tro giovane che era in compa
gnia della fidanzata. Quest'ul
timo, un ventenne allievo della 
scuola di polizia ad Alessan
dria, ha regito sparando nume
rosi colpi con la sua pistola 
d'ordinanza. Uccisi sul colpo 
Ciro Balzano, di appena 1S an
ni, incensurato, e Mario Grava-
gnola, di 20. Accanto ai loro 
corpi la polizia ha trovato una 
pistola-giocattolo e una cali
bro 20, caricata con proiettili 
veri. 

Il grave fatto di sangue é av
venuto ieri sera, poco dopo le 
19, in via Cupa San Rocco alle 
spalle del Bosco di Capodi
monte a Napoli. Il giovane po
liziotto (gli inquirenti non han
no voluto rivelare il suo nome) 
era alla guida di un motorino 
col quale intendeva raggiunge
re la stazione ferroviaria di Na
poli dalla quale sarebbe parti
to alla volta di Alessandria. As
sieme a lui c'era la fidanzata di 
18 anni. 

Secondo una prima ricostru
zione del capo della squadra 
mobile della questura di Napo
li, Giuseppe Palumbo, l'allievo 
poliziotto che ha sparato, era 
partito poco prima da Marano, 
un comune alle porte della cit
tà, accompagnato dalla ragaz
za. Arrivati nel quartiere Capo
dimonte, il giovane sarebbe 
stato affiancato da quattro ra
gazzi che viaggiavano su due 
motorini che avrebbero più 
volte offeso la sua ragazza. A 
questo punto - stando sempre 
alla versione fornita dalla que
stura - il poliziotto avrebbe ac
celerato e cambiato strada, 
senza rispondere alle provoca
zioni del quartetto. Una volta 
giunto in via Cupa San Rocco 
(una zona poco illuminata, ' 
solitamente frequentata da 
coppiette) l'allievo si sarebbe 
fermato ad un semaforo. Lui e 
la ragazza sarebbero stati rag
giunti dai quattro che li aveva
no infastiditi in precedenza. 
Stavolta però i quattro avevano 
delle pistole in pugno e con la 
minaccia di usarle si sarebbero 

fatti consegnare il motorino. 
Mentre i rapinatori si allonta
navano, il poliziotto avrebbe 
estratto la pistola d'ordinanza 
e, -dopo aver esploso due col
pi in aria a scopo intimidato
rio», avrebbe sparato altri quat
tro colpi che hanno centrato 
all'addome Ciro Balzano (che 
sedeva sul sellino posteriore 
del motorino appena rapina
to), e, alla testa, Mario Grava-
gnuola, (che era alla guida). 1 
due sono morti sul colpo. Alla 
sparatoria sono sfuggiti gli altri 
due ragazzi che sono ricercati 
dalla polizia. Nella zona, fino a 
tarda notte, sono slati appron
tati numerosi posti di blocco. 

I due giovani rapinatori am
mazzati non avevano prece
denti penali. Mario Gragnuola 
(lavorava in una autofficina di 
Marano) é stato il primo ad es
sere identificato: in una tasca 
aveva la carta d'identità. Più 
difficile per gli investigatori da
re un nome all'altro ragazzo 
ucciso che non aveva docu
menti con sé. Solo dopo qual
che ora. grazie ad un garagista 
della zona che ha riconosciuto 
il ragazzo mono, é stato possi
bile dargli un nome: Ciro Bal
zano. Aveva quindici anni e la
vorava con 11 padre venditore 
ambulante di frutta e verdura. 
Chi lo conosceva lo ha descrit
to come un ragazzo tranquillo. 

L'allievo poliziotto é stato in
terrogato a lungo negli uffici 
della squadra mobile. Quando 
un funzionario lo ha informato 
del duplice omicidio, il ragaz
zo è scoppiato in lacrime. 

Palermo, scomparso nel nulla 
assessore socialdemocratico 
di un piccolo comune 
Vittima della «lupara bianca»? 

• 1 PALERMO. È scomparso 
da cinque giorni. A Giardinel-
lo, un piccolo centro in provin
cia di Palermo, nessuno ha più 
visto Giuseppe Badala, 34 an
ni, impiegato comunale dalla 
sera di mercoledì scorso. 

L'ultima volta l'uomo é stato 
visto ad una riunione del con
siglio d'istituto della scuola 
media di Borghetto, un paese a 
sette chilometri da Giardincllo. 
della quale è presidente. Al ter
mine della riunione é stato vi
sto prendere la strada di casa 
ma non ci é mal arrivato. La 
moglie e i due figli lo hanno 
aspettalo invano. La signora 
Badala ha atteso diverse ore 
prima di dare l'allarme. A not
te fonda é andata dai carabi
nieri di Partinico per denuncia
re la scomparsa del manto. 

Le indagini dei militari non 
sono finora approdate a nulla. 
I carabinieri, poi, soltanto ieri 
hanno reso pubblica la miste
riosa sparizione. La figura di 
Badala non sembra, apparen
temente, avere risvolti partico
lari. È un personaggio pubbli
co, molto noto nella zona per 
la sua attività politica. Attual
mente, oltre ad essre presiden

te de) consiglio d'istituto della 
scuola media, é anche asses
sore alla Pubblica Istruzione, 
per il partilo socialdemocrati
co, al comune di Borghetto e 
anche membro del comitato di 
gestione della Usi. 

Qualche ombra, stando al
meno a quanto hanno dichia
rato i carabinieri, sulle sue atti
vità economiche più o meno 
imprecisate. L'unica traccia 
dello scomparso é la sua auto
mobile, una Mercedes ritrova
ta nel parcheggio dell'aeropor
to palermitano di Punta Raisl. 
Ma la vettura non ha offerto 
particolari indizi per sviluppa
re le indagini. È stata trovata 
chiusa regolarmente a chiave 
e non presentava alcun segno 
di scasso né tracce di sangue. 
Sul sedile posteriore c'era il 
cappotto dello scomparso. 

Gli inquirenti sospettano 
possa trattarsi dell'ennesimo 
episodio di «lupara bianca» e 
per questo stanno indagando 
sulle attività economiche di 
Badala e sull'operato svolto in 
qualità di componente del co
mitato di gestione della Usi. 
Ma anche altre strade non ven
gono sottovalutate. 

Dopo vent'anni si conclude con un'assoluzione generale il processo 
sull'assassinio mafioso del procuratore della Repubblica di Palermo 

one, archiviazione 
Dopo vent'anni si chiude con un «non luogo a pro
cedere» l'inchiesta sul primo «delitto eccellente» 
commesso dalla mafia nel dopoguerra: l'assassinio 
a Palermo, il 5 maggio 1971, del procuratore della 
Repubblica Pietro Scaglione. La magistratura geno
vese , cui il caso venne assegnato per «legittima su
spicione», ha dichiarato il «non doversi procedere 
per essere rimasti ignoti gli autori del reato». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

• • GENOVA Finisce in archi
vio dopo vent'anni, con una 
assoluzione generale ed il mi
stero iniziale ancora intatto, ' 
l'inchiesta giudiziaria sul pri
mo «delitto eccellente» perpe
trato dalla mafia nel dopo
guerra: l'assassinio del Procu
ratore della Repubblica di Pa
lermo Pietro Scaglione. La 
magistratura genovese, cui la 
Corte di Cassazione aveva as
segnato a suo tempo il pro
cesso -essendo la vittima un 
giudice non potevano con
durlo i colleghl dello stesso di

stretto- ha dichiarato Infatti il 
«non doversi procedere» nei 
confronti degli Imputati, ed ha 
sancito che «sono rimasti 
ignoti gli autori del reato» . 
L'ordinanza del giudice istrut
tore Dino Di Mattei, deposita
ta ieri in cancelleria, ripercor
re a grandi linee le principali 
tappe dell'inchiesta e nell'e
lenco degli inquisiti raggrup
pa un vero e proprio gotha 
dell'onorata società: Gaetano 
Fidanzati, Gertando Alberti 
senior e junior, Salvatore Ril-
na, Luciano Leggio (meglio 

conosciuto come Liggio), 
Giuseppe Calò; e in aggiunta 
Pietro D'Accardio, Francesco 
Scaglione, Francesco Russo. 
Tutti, come abbiamo detto, 
prosciolti, e con formula pie
na «per non avere commesso 
il fatto». Il Procuratore capo di 
Palermo Pietro Scaglione ven
ne assassinato il 5 maggio del 
1971; quella mattina, come 
quasi ogni giorno, era andato 
al cimitero dei Capuccini a 
cambiare i fiori sulla tomba 
della moglie morta da alcuni 
anni; lo accompagnava, alla 
guida dell'auto blu, Antonino 
Lo Russo, brigadiere delle 
guardie carcerarie; sul tragitto 
dal cimitero a palazzo di Giu
stizia, In via dei Cipressi, la 
vettura venne affiancata da 
una «1300" che la spinse inun 
budello dove era In agguato il 
commando del killer ; autista 
e passeggero vennero fulmi
nati a colpi di calibro nove e 
38 special prima che potesse
ro abbozzare la minima rea
zione. I primi ad arrivare sul 

Ex presidente commissione Sifar 

Plano Solo, Mastelloni 
denunciato dal de Alessi 
• I ROMA Mastelloni ancora 
nel «mirino». Il giudice venezia
no, che ha indagato sul <aso 
Solo», è stato denunciato al 
Consiglio superiore della ma
gistratura (meglio: é stato de
nunciato a Vassalli perché 
•proceda» nei suoi confronti) 
dal senatore democristiano, 
Giuseppe Alessl. Senatore sali
to alla ribalta della cronaca 
tanti anni fa, quando presiede
va la commissione parlamen
tare sul Sifar e «tornatoci» poco 
tempo fa quando il suo nome 
fu fatto dall'ex capitano La 
Bruna, che lo accusò di aver 
manipolato te bobine dell'in
chiesta sul tentato golpe del 
"64. 

Ora il senatore de (che all'e
poca dei fatti era parlamenta
re) se la prende col giudice 
Mastelloni. «Ho presentato de
nunzia al Csm contro II giudice 
Mastelloni - ha detto - per le 
sue attività contrarie non solo 
alla deontologia giudiziaria. 

ma anche violatrici di diversi 
articoli del codice penale». 
Giuseppe Alessi, in sostanza, 
contesta a Mastelloni - come 
ha scritto in un voluminosissi
mo dossier -: l'«omlssione di 
atti d'uffido» (per averlo prima 
citato come teste e poi fatto fi
gurare come «indiziato di rea
to»), l'«usurpazione di funzio
ne» (accusandolo, pare di ca
pire, di aver «istruito» un proce
dimento, di cui era competen
te un'altra Procura), di «rivela
zione del segreto d'ufficio» e 
via dicendo. 

In più, il senatore dello scu
do crocialo accusa il giudice 
veneziano di «aver affermato il 
falso nel suo rapporto-denun
cia». In quel documento. Ma-
stelloni - sempre a detta di 
Alessl - avrebbe accettato acri
ticamente la tesi sostenuta dal 
capitano La Bruna. E per dare 
più valore alle parole di questo 
ex militare, il giudice avrebbe 
sostenuto che la sua tesi era 
sostenuto anche dal colonnel

lo Maneri. Quest'ultimo - che 
é stato addetto alla commis
sione parlamentare d'inchie
sta sulle deviazione del servi
zio segreto - ha invece smenti
to le allermazioni di La Bruna. 

Insomma, la denuncia del
l'esponente democristiano 
sembra attaccarsi a mille cavil
li per screditare l'operato del 
giudice veneziano. 11 relativo 
dossier é stato presentato, oltre 
che al ministro di Grazia e Giu
stizia anche al Procuratore ge
nerale presso la Corte di Cas
sazione (anche lui, come Vas
salli, ha il potere di intervenire 
contro i giudici). In più, il se
natore democristiano ha an
che firmato una denuncia con
tro La Bruna per calunnia. In-

• tervislato dall'agenzia Italia, 
Giuseppe Alessi ha espresso 
questo giudizio su Mastelloni: 
•Avrebbe dovuto attenersi al 
segreto più assoluto. Invece ha 
rilasciato interviste, rilevando il 
contenuto delle sue Indagi
ni...». 

posto per avviare le indagini 
furono altre due future vittime 
della mafia: il commissario di 
polizia Boris Giut iano e il co
lonnello dei carabinieri Carlo 
Alberto Dalla Chiesa; ma nes
suno, naturalmente, aveva vi
sto o sentilo nulla e solo due 
anni e mezzo dopo il delitto, 
sulla base di segnalazioni 
confidenziali, vennero identi
ficati quali esecutori materiali 
i due Alberti e Francesco Rus
so, con la complicità di D'Ac
cardio, Francesco Scaglione e 
Fidanzati; assai più tardi, un 
terzo filone investigativo, do
vuto alla collaborazione del 
superpentito Tommaso Bu-
scetta e di Giuseppe Di Cristi
na (che sarebbe stato poi as
sassinato), attribuì l'ideazio
ne del duplice omicidio al ~ 
clan di Luciano Liggio, con il 
«supporto» di Salvatore Rlina e 
il • consenso» di Giuseppe Ca
lò cui spettava la « competen- ' 
za territoriale». Secondo Di 
Cristina l'eliminazione di Pie
tro Scaglione era stata decisa 

Parma 
Rubati 
quintali 
di «bionde» 
• l PARMA Una scena da 
film: per entrare danno pol
pette al sonnifero ai cani e 
nel silenzio della notte porta
no vìa quintati di sigarette. Le 
sequenze reali sono state gi
rate l'altra notte ai Monopoli 
di Stato di Parma dove è stato 
messo a segno un colpo che 
sfiora il mezzo miliardo: que
sto il valore commerciale 
delle «estere» rubate». Appro
fittando del silenzio notturno 
e dell'isolamento della zona, 
alcuni ladri sono riusciti a pe
netrare all'interno dell'ispet
torato compartimentale dei 
Monopoli di Stato di Parma e 
nei depositi che riforniscono 
di sigarette cinque province. 

Ci sono volute almeno un 
paio d'ore per stipare il fur
gone. I ladri sono riusciti an
che a «filtrare» il giro che fa 
tutte le notti il servizio di vigi
lanza. 

LETTERE 

da Liggio per «punire» il giudi
ce di un suo intervento in un 
complesso caso di omicidio; 
intervento che il boss riteneva 
avesse «favorito» la posizione 
della rivale «famiglia» dei Rini, 
amici di Gaetano Badalamen-
ti; il quale però, pur pentito a 
sua volta, su questo argomen
to, ha rifiutato di essere inter
rogato. In ogni caso, sottoli
nea l'ordinanza del dottor Di 
Mattei, <le diligenti e conver
genti indagini idirizzate sugli 
imputati non hanno portato 
elementi decisivi e utili all'i
struttoria ....e nessuna rico
struzione, per quanto verosi
mile, ha mai trovato il minimo 
riscontro probatorio... non è 
stato dunque possibile indivi
duare nei confronti degli im
putati convincenti elementi 
d'accusa che giustifichino il 
passaggio alla fase dibatti
mentale: il possibile rinvio a 
giudizio, essendo del - tutto 
scontato l'esito del dibatti
mento, apparirebbe inutil
mente persecutorio». 

Lecce 
«Giustiziato» 
figlio 
imputatoNscu 
H Un ragazzo di 17 anni, 
Antonio Rampino, di Tre-
puzzi (Lecce) , figlio di Raf
faele, imputato nel processo 
in corso a Lecce a presunti 
appartenenti all'organizza
zione criminosa «Nuova sa
cra corona unita» e stato uc
ciso ieri sera con due colpi 
di pistola, uno dei quali alla 
nuca, mentre rientrava a ca
sa alla periferia cittadina a 
bordo di un ciclomotore. 

A quanto si è appreso, il 
giovane è stato soccorso da 
alcuni suoi parenti ma è 
morto durante il trasporto al
l'ospedale «Vito Fazzi» di 
Lecce. 

Le indagini, compiute dal
la «squadra mobile» della 
questura di Lecce, sono 
Coordinate dal sostituto pro
curatore della Repubblica 
Antonio Mariticela. 

CU orrori 
dei campi di 
concentramento 
italiani 

•*• Cara Unito, ho letto la 
lettera di G. Rossi da Milano 
a proposito dell'affermazio
ne del Presidente della Re
pubblica nel suo recente 
viaggio in Germania: -Noi in 
Italia non abbiamo cono
sciuto gli orrori dei campi di 
concentramento Il lettore 
Rossi ricorda invece a questo 
proposito il campo di Go-
nars (Udine). Ma con Co
nati. Arbe, la Risiera di S. 
Sabba di Trieste, Fossoli. se 
ne possono ormai contare 
(strappati con molta pazien
za e perseveranza all'oblio) 
almeno 71 per le sole popo
lazioni slave ed altri per gli 
ebrei. Sessanta di questi so
no elencati nel volume "io 
Decima Mas- di Rizzotti Laz-
zero (Rizzoli ed.). Ma ne ho 
potuto aggiungere altri undi
ci grazie ai filatelici Attilio Si
derei di Ccrvignano (Udine) 
e Anselmo Lemesin di Trevi
so. 

Non si può non concorda
re quindi con quanto afler-
mano, come Rossi, anche C. 
Chini e A. Dal Pont nel loro 
libro 'CU aniifasasti al confi
no' (Editon Riuniti): che 
cioè dopo la Liberazione, in 
virtù della ricostruzione di 
un apparato dello Stato che 
fu lo stesso del periodo fasci
sta, 'Vi fu il tentativo di avva
lorare la leggenda, che per 
certi versi continua tuttora, di 
un fascismo cialtronesco, mi
naccioso solo a parole, ma 
fondamentalmente buono, 
incapace di fare realmente 
del male. Niente di più falso. 
Il fascismo italiano fu, o ave
va intenzione di essere, altret
tanto feroce del nazismo. 
Spetta ai soldati Italiani l'o
nore e il merito di aver alle
vialo le sofferenze delle po
polazioni dei paesi occupali, 
rifiutandosi di eseguire, o 
eseguendo solo in parte e 
male, gli ordini bestiali e rigo
rosissimi impartiti dal capi 
militari fascisti'. 

Ne é una riprova luminosa 
a Treviso II comportamento 
dell'Ufficiale delia 1. Anto-. 
nio Adami che, al campo di 
concentramento di Monigo 
(dove furono rinchiusi 2800 
uomini, donne e bambini 
sloveni e croati), per non ve-
derli morire di fame lasciava 
alla sera che alcuni uscisse
ro-dal campo a ricercare 
qualcosa da mangiare nelle 
case dei contadini sparse II 
attorno e che, per questo 
suo comportamento, venne 
trasferito in Puglia per essere 
inviato in Albania. In quel la
ger, in poco più di un anno 
monrono, poi, 187 deportati 
dei quali 52 bambini. Toni 
Adami dopo l'8 settembre 
1943 diverrà uno dei primi 
organizzatori della Resisten
za sulle Prealpi trevigiane e 
verrà ucciso dai tedeschi nel 
marzo 1945. Fu decorato di 
medaglia d'argento. 

Dalla recente mia pubbli
cazione •L'Italia imbavaglia
ta; una raccolta di lettere 
censurate a militari e civili 
nel periodo 1940-1943 e 
conservate all'archivio di 
Stato di Treviso, balza dalla 
viva voce dei protagonisti 
l'orrore della guerra fascista. 
Sarebbe importante che an
che i maggiori rappresentan
ti della nostra Repubblica 
non continuassero ad igno
rare questi orrori e questi de
litti. Tra l'altro, sarebbe un 
loro preciso dovere morale e 
politico. 

ivo Dalla Coita. Treviso 

Non «aiutare 
a dimenticare» 
ma aiutare 
a superare 

• i Caro direttore, spesso 
dopo rapimenti, dirottamen
ti, prese di ostaggi, ecc... 
quanto più tenera é l'età del
la vittima si sente ripetere 
che questa dovrà essere alu
tata a «dimenticare» al più 
presto. Consiglio sciagurato 
e inopportuno! Come ci in
segna la psicoanalisi, non si 
dimentica, ma si ricacciano 
nell'inconscio sentimenti ed 
esperienze troppo dolorose; 
dall'inconscio esse conti
nuano tuttavia a tormentarci 
sotto forma di nevrosi. 

«Dimenticare» non é quin
di la soluzione, ma lo è piut
tosto superare il trauma su
bito, diventare sufficiente
mente forti da accettare l'e

sperienza e il suo ricordo; 
una ncelta non facile, la cui 
riuscita non sarà mai totale 
ma certo più ragionevole del 
semplicistico «dimenticare». 

Il problema non e però so
lo personale: chi ha subito il 
mole ha il dovere, per quan
to doloroso, di ricordare e 
far ricordare, perche solo 
questa memoria é garanzia, 
anche se mai certa e definiti
va, contro il ripetersi del ma
le stesso. E' questo l'insegna
mento die ci viene dai so
pravvissuti ai campi di ster
minio ed in particolare da 
Primo Levi, ledele al dovere 
della memoria fino, forse, al 
sacnficio; ma credete che 
•non pensarci più» lo avreb
be aiutato a vivere meglio e 
più a lungo? 

Mario Bonarolo. Torino 

Non se ne paria, 
ma in Somalia 
c'è un popolo 
che soffre 

• • Caro direttore, in que
ste tragiche giornate di guer
ra un popolo soffre dimenti
cato. E' il popolo somalo. 
Dalla Somalia sono fuggiti 
tutti quelli che potevano fug
gire, e che pietosamente na
vi e aerei hanno salvato: per
sonale di ambasciate, reli
giosi, cittadini di nazionalità 
non somala, cittadini di na
zionalità somala imparentati 
con alti esponenti del regi
me. 

Degli altri - e cioè di tutti 
gli uomini e le donne di So
malia -non sappiano nulla, 
perchè in Somalia non fun
ziona più l'unica linea tele
fonica intercontinentale: in 
Somalia non c'è una radio 
che trasmetta a lungo raggio. 
Potrebbero essere tutti salvi e 
felici, potrebbero essere tutti 
morti. Che fare? 

Rosalba Conserva. Roma 

Roveda 
non c'entra. 
E Gramsci 
arrivò nel 1933 

•*• Caro direttore, vorrei 
segnalare due involontarie 
imprecisioni contenute nel 
mio articolo su •Gramsci dis
sidente», apparso nell'inser
to dell'Unita di martedì 15 
gennaio: a proposito dell'ar
rivo di Gramsci nel carcere 
di Civitavecchia, occorre leg
gere «novembre 1933» anzi
ché «novembre 1934»: quan
to ai comunisti che non ade
rirono alla proposta di Terra
cini il nome di Roveda va so
stituito con quello di Negar-
ville. 
Federigo Argentieri. Roma 

I parenti 
di Gramsci, 
i nuraghi, 
le fate... 

• V Cara Unità, a proposito 
del bell'inserto su Antonio 
Gramsci unito al numero di 
martedì 15, vorrei correggere 
alcune inesattezze margina
li. La fotografia a pag. 9 non 
mostra «la famiglia Gramsci» 
bensì un gruppo di abitanti 
di Ghilarza, di cui solo la pri
ma a sinistra, vestita a righe, 
é Emma, sorella di Antonio; 
e l'ultimo a destra, con la 
barba bianca, è Francesco, il 
padre. 

A pag 18 la fotografia del 
bambino raffigura Delio, il fi
glio di Antonio Gramsci, e 
non Antonio Gramsci slesso. 
Al termine del terzo capover
so della seconda colonna 
della stessa pagina, là dove il 
mio articolo sembra parlare 
di storie di 'rane», si deve 
leggere «zane», che nell'uso 
sardo sono le fate. 

Alla pagina successiva, al 
terzo capoverso, i «naufra
ghi» che sorprendentemente 
si incontrano sull'altipiano 
volevano invece essere «nu
raghi-. E nelle ultime righe 
accanto all'infanzia» avreb
be dovuto esserci un'adole
scenza» a rappresentare -
come è normalmente - «il 
periodo diffìcile per ogni es
sere umano». 

Mimma Paulem QnerdoU. 
Milano 
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